I  MORTI  2 nov.
Prima Lettura  Is 25,6a.7-9
Dal libro del profeta Isaìa


In quel giorno, preparerà il Signore degli eserciti
per tutti i popoli, su questo monte,
un banchetto di grasse vivande.
Egli strapperà su questo monte
il velo che copriva la faccia di tutti i popoli
e la coltre distesa su tutte le nazioni.
Eliminerà la morte per sempre.
Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto,
l’ignominia del suo popolo
farà scomparire da tutta la terra,
poiché il Signore ha parlato.
E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio;
in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.
Questi è il Signore in cui abbiamo sperato;
rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza».

Seconda Lettura  Rm 8,14-23
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani


Fratelli, tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». 
Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. 
La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.
Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.
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Vangelo  Mt 25,31-46
Dal vangelo secondo Matteo


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

1° Lettura

Il Profeta Isaia si rivolge ai suoi connazionali

deportati a Babilonia.

Erano stati tempi ingrati e terribili:

di superbia e di sconfitta,

di fame e di morte,

di esilio e di deportazione…

Ora gli esiliati e umiliati possono tornare in patria;
troveranno non rovine e morti per le strade,

come quando erano partiti,

ma sul monte santo di Dio,

dove era costruito l Tempio,

troveranno una piazza imbandita di tavoli da pranzo,

dove tutti quelli che rientrano 

dopo un cammino di centinaia di chilometri 

potranno riposare e sfamarsi 

tra canti e balli di festa e di gioia.

Anzi
il monte di Dio, Sion,
diventerà la meta di tanti altri popoli;
e tutti guarderanno al popolo di Israele,

come al popolo benedetto da Dio.

Egli, Dio,
eliminerà la morte per sempre.
Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto,
l’ignominia del suo popolo
farà scomparire da tutta la terra,
E si dirà in quel giorno:
 «Ecco il nostro Dio;
in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.
Questi è il Signore in cui abbiamo sperato;
rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza».

- Isaia, pur circondato da tristezza e lutti,

illuminato dalla fede in Dio,

prorompe in un grido di speranza
per il suo popolo umiliato in guerra

e umiliato davanti a tutti i popoli della terra.

Verranno giorni in cui tutto sarà riscattato e

dimenticata ogni umiliazione,

perché Dio salverà il popolo di Israele

e tutti i popoli.


VANGELO

1°

- E' l'ultima parabola della trilogia:

le 10 vergini


i talenti


il giudizio finale

2°

- Tutte hanno una medesima finale 

la condanna di quanti non mettono in pratica

questo insegnamento.

Teniamo presente

che il Vangelo

e in particolare queste parabole

con quella finale terribile

hanno uno scopo didattico, 

di insegnamento,

di sprone 

per le comunità cristiane.

Dio non vuole "castigare" 

o mandare all'inferno alcuno,

ma la finale di ognuna di queste parabole

ci vuole insegnare

che quanto dicono queste parabole

e ci raccomandano

deve essere qualcosa di fondamentale,

troppo importante,

determinante per la vita del cristiano...

e l'importanza di quanto ci dicono

la capiamo dal castigo che è minacciato.

3°

- Le tre parabole contengono

tre insegnamenti e atteggiamenti 

che devono caratterizzare la vita del cristiano


1° la vigilanza - attesa


2° dobbiamo mettere in atto i talenti 


3° tra tutti i talenti: 



la carità, il servizio ai fratelli.

4°

- Questa pagina

è considerata una "parabola"
e fa parte di altre due che la precedono,

ma non è proprio una parabola,

è una  "parabola-verità".

E' un fatto.

5°

- La parabola ha due aspetti,

come per un quadro o una tela di grande autore:

c'è la cornice:

parla di un Pastore, di pecore, di capre,

di destra e sinistra, di regno, ecc...

siamo nella simbologia.

mentre per quanto riguarda

il contenuto: 

la carità,

le opere di carità...

siamo nella realtà, nella verità.

6°

- La struttura letteraria della parabola,

il linguaggio usato,

la presentazione simbolica del Giudizio

sono grandiose e solenni:


il Pastore è un Re, 

è Dio, 

è il Signore del cielo e della terra


e tutti sono davanti a Lui


sia quanti lo hanno conosciuto e pregato


sia quanti lo hanno ignorato.


Nessuno può sottrarsi a quel giudizio.

7°


simbolismo.

La presentazione del giudizio finale

è immaginifica,

simbolica,

non reale... (è la cornice del quadro)

cioè non sarà così realmente,
ma ci viene descritta in questo modo

perchè altre parole e altre immagini

altri concetti non abbiamo per esprimere

il trionfo finale di Dio e di Gesù.

e


 realtà.

Come avverrà realmente

nessuno lo sa;

anche se possiamo avanzare delle ipotesi

e delle speranze...

(come dirò alla fine)

8°


Noi continuiamo, come i farisei 

a porre la salvezza:

sul rito, 

sulle preghiere, 

sulle pratiche di religione, 

sui comandamenti

sulla legge.

Gesù oggi ci dice che a salvare

no sono i riti religiosi,

non ciò che abbiamo fatto per Lui,

ma quanto abbiamo fatto per i fratelli:

la carità, l'amore,

l'attenzione al prossimo.

9°


Gesù ci  fa una rivelazione

dice chi è degno del Regno dei Cieli 

e chi non lo è.

La categoria discriminante è 

l'Amore.

10°


E' un giudizio,

l'esame finale.


Bisogna essere promossi.

11°


Sembra che Dio abbia davanti

degli  atei;


perché tutti sia i cristiani 



(che conoscono Dio)

sia i non cristiani

scopriranno che non hanno mai conosciuto 

veramente Dio,

dal momento che tutti gli faranno 

la medesima domanda:

"Signore, 

quando mai ti abbiamo visto?"

Segno:

che ne avevano sentito parlare di Dio,

l'avevano anche pregato...

ma non l'avevano mai conosciuto 
veramente

per quello che Lui è.

12°


Il giudizio finale si svolgerà secondo un 

criterio valido per tutti,


nessun privilegiato,

neppure il Papa o Padre Pio.


Se fossimo noi a dover giudicare 

avremmo dei criteri di giudizio, tipo:



battezzati da una parte 


e non battezzati da un'altra


credenti in Dio

atei

praticanti


non più praticanti


poveri


ricchi


cristiani


musulmani


democristiani

comunisti


europei e 


africani


preti (vescovi...)
laici (non credo proprio!)

criterio discriminante:


se abbiamo vissuto nella carità


o in maniera egoistica


Il criterio adottato per il giudizio sarà:


la  CARITA'
il bene fatto all'uomo in quanto uomo

(non per amor di Dio)

13°


Sembra che Dio non sia interessato,

non sia materia d'esame.


Se abbiamo creduto in Dio, 

se abbiamo pregato, 

se siamo andati a Messa, ecc...

sembra non ci venga chiesto,

non è appunto materia d'esame.

14°


Noi, cristiani, in verità 

siamo un po' favoriti rispetto agli altri:


conosciamo la materia d'esame;

noi conosciamo in anticipo

la pagina su cui saremo interrogati.

Se siamo furbi,

ci prepariamo meglio

perchè già fin d'ora sappiamo

su che cosa saremo interrogati.

Es. che cosa faremmo se il professore a scuola 

ci dicesse in anticipo su che cosa ci interrogherà all'esame?


Se non siamo stupidi,

ci prepareremmo in maniera speciale 

proprio su quella pagina.

15° 


Carità 


significa:

amore,

volere il bene dell'altro,

aiutare,

significa:

servizio, 

volontariato,

attenzione alle persone in difficoltà,

disponibilità a dare una mano,

a mettere a disposizione:

noi stessi, le nostre cose, 

i nostri soldi... 

significa:



sacrificare qualcosa di nostro 



per aiutare,



rinunciare a fare una spesa 



fare una adozione a distanza,



adottare un bambino orfano, ecc...

16°


Le opere di carità sono

il Sacramento universale.

Nel senso che anche quanti 

anche non conoscono il cristianesimo,

o non conoscessero Dio

se mettono in pratica l'Amore, la carità,

 il servizio gratuito... sono salvi...

17°


Forse Gesù prende "la carità" come criterio di giudizio, scegliendo tra tanti altri criteri

di cui poteva disporre ?

es. la fede


oppure l'osservanza dei comandamenti ?

Ma non sembra:


Gesù parla del giudizio finale 

impostato sulla carità, 

perché sarà proprio così.

Perchè vivere nella carità

è ciò che ci fa assomigliare di più a Dio-
Amore.


E l'amore (nostro) esige di riunirsi 
all'Amore (di Dio)

18°


Gesù fa capire due cose: 

- che può esistere 

la fede in Dio senza amore per il 
prossimo. 

Es. 
Nella parabola del "buon samaritano":

Gesù ci dice che il sacerdote, 

aveva certamente fede in Dio, 

ma non si ferma a prestare soccorso al malcapitato 

perché lui doveva andare a compiere il servizio al 

Tempio.

- che può esserci 

un vero amore per l'uomo 

senza fede in Dio.

Es. 
sempre nella parabola del  "buon samaritano"

un uomo senza la vera fede in Dio, 

aiuta il poveretto incontrato e lo cura...

Es.  
Nino Manfredi e la prostituta...

19°


La parabola dice ancora che:

ci possa essere FEDE senza AMORE

lo si coglie anche dalle altre parole di Gesù:

"Signore, noi abbiamo profetato in tuo nome, cacciato 
demoni… 

Andate fuori, non vi conosco" (Mt. 7,21)

Che ci possa essere AMORE senza FEDE lo si capisce dalle parole:

" E quando mai ti abbiamo dato da 
mangiare…

(evidentemente non lo conoscevano) 

e il Re dirà loro: Venite Benedetti…"

20°


Dio non condanna per aver fatto il male

né salva per non aver fatto il male.

Non dice:

Vieni, perchè non hai rubato, 

perché non hai perso Messa,

non mi hai mai bestemmiato,

non hai ammazzato nessuno…

21°


Questo non significa che possiamo 

bestemmiare e ammazzare 

che tanto è la stessa cosa…

significa 

che per la salvezza è necessario 

fare il bene.
Dio non salva per non aver fatto il male,

Dio ci condannerà 

per non aver fatto il bene;

Dio salva se si è fatto il bene.

22°


Carità è FARE l'AMORE


significa:



- "mettere in atto l'amore"



- "rendere concreto e visibile l'amore"


Dio ha fatto l'amore con noi,

cioè, ha reso concreto l'Amore per noi,

dandoci il Figlio.

Gesù 

è il segno che Dio ha 

"fatto l'amore" per noi:

Dio ha reso cioè concreto, 

visibile il suo Amore:

l'Amore di Dio è una persona: Gesù.

Come ogni bambino è segno di un amore di due persone,

così Gesù è il segno dell'Amore di Dio.

Gesù è l'Amore del Padre fatto Persona.

23°
(riflessione e convinzione personale)

Dio probabilmente non giudicherà 
nessuno.

Sarà la nostra coscienza stessa,

quando si presenterà davanti a Dio,

illuminata da Lui,

alla presenza appunto di Dio Luce, 

Amore, 

gioia, vita,

calore, serenità, armonia, pace...

che avvertirà tutta la propria difformità 

dall'infinito Amore e bontà di Dio.

La nostra coscienza illuminata 

dalla luce di Dio

e di fronte allo spettacolo che sarà Dio

visto come Lui è, alla fine della vita,

riuscirà finalmente a comprendere 

la bontà e l'Amore infinito di Dio

e riflettendoci come davanti uno specchio 
(Dio)

perfetto e luminoso

(la nostra coscienza) comprenderà 

le proprie indegnità e miserie, i peccati,

le meschinità, gli egoismi...

e questa visione-confronto

tra la perfezione di Dio 

e la nostra pochezza

ci farà sentire tutta la nostra indegnità,

la nostra miseria, 

l'ignoranza per non aver compreso 

'Amore di Dio,

e questa visione-confronto 

con Dio luce e amore

ci purificherà (purgatorio) 

e ci renderà degni di entrare nella Sua casa

accanto a Lui, nella vita eterna.

24°
Conseguenza:
forse avremo la sorpresa di vedere in Paradiso:

volontari miscredenti, 

gente che ha lavorato nella politica, 

nelle istituzioni sociali, nei sindacati…

perché hanno lavorato con serietà e dedizione 

al bene degli altri.

E avremo ancora la sorpresa di vedere persone "indegne", 

salve 

perché hanno contribuito a liberare l'uomo 

dallo sfruttamento, dall'oppressione,

ridare dignità alla persona,  

un bicchier d'acqua…

Es.  
Chi ha combattuta la mafia, 



credente o meno che sia…

25°


Io stesso 

ad ogni persona. 

Chi è il  "prossimo" ?

Che cosa significa farsi "prossimo"


Il  "prossimo"

non sono gli altri


sono io stesso

se mi faccio "prossimo" (vicino) agli altri.
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